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L’apertura di nuovi o di antichi ambienti destinati ad ospitare l’arte contemporanea è il segno più evidente della vitalità di amministrazioni pubbliche che identificano nella cultura e nell’arte del nostro tempo uno degli aspetti distintivi della propria identità. A Città di Castello come alla Spezia, tale attitudine si è venuta manifestando in modo sempre più evidente in questi ultimi anni. Nella città ligure, infatti, la recente nascita del Centro d’Arte Moderna e Contemporanea, unita alle sue attività, è divenuta uno degli elementi propulsivi attorno a cui costruire la nuova proposta di offerta culturale, educativa e turistica della città. In poco più d’un anno dalla sua apertura il CAMeC ha già promosso importanti mostre e rassegne nazionali ed internazionali, oltre ad aver ospitato la nuova edizione dello storico Premio del Golfo, rassegna biennale di pittura ormai a respiro europeo, che ha dotato le collezioni civiche di importanti opere di autori contemporanei. E’ proprio a quel patrimonio che si è voluto attingere per realizzare questa significativa iniziativa di collaborazione con Città di Castello per l’apertura al pubblico della prestigiosa sede del Quadrilatero di Palazzo Bufalini nel centro storico tifernate. Le opere scelte e concesse in prestito per la mostra Visitazioni vogliono essere manifestazione di un’amicizia e del sodalizio fra le due città, entrambe inclini ad una vocazione al contemporaneo, basata su concreti segni: infatti, se a Città di Castello è ancora fortemente viva la presenza di grandi artisti contemporanei come Burri, attraverso le sue opere custodite alla Fondazione di Palazzo Albizzini, alla Spezia il passaggio di Filippo Tommaso Marinetti, oltre ad 

aver contribuito ad ispirare il Premio del Golfo, ha senz’altro influito nella diffusione dell’interesse per l’arte contemporanea e trasmettere l’amore per le opere di grandi artisti di cui la città conserva tracce significative nelle collezioni da lei detenute.

Mi auguro che questo episodio espositivo, oltre ad arricchire il clima del Festival delle Nazioni di Musica da Camera, fornisca l’occasione per consolidare il legame culturale fra le due città in vista di future collaborazioni.

Bruno Corà
    Il Quadrilatero di Palazzo Bufalini a Città di Castello ospita le collezioni del CAMeC della Spezia, uno dei più giovani musei d’arte contemporanea italiani; per la prima volta  una cinquantina di opere, scelte fra le più significative, esce dai confini della Liguria, dai depositi e dalle collezioni private. Tutto ebbe inizio nell’estate del 1933, settantadue anni fa, quando Marinetti e Fillia ammararono con un idrovolante alla Spezia, e la scelsero come palcoscenico  ideale per un Premio Nazionale di Pittura e di Poesia   intitolato al  Golfo. Nacque così l’aeropittura; futuristi   e postimpressionisti si incontrarono, gli aeropoeti vennero aggrediti dal pubblico durante una memorabile serata al Teatro Civico, ed ebbe inizio  l’interesse spezzino per l’arte contemporanea. Alcuni  protagonisti della prima edizione, fra i quali  Prampolini e il perugino Dottori, vincitore del primo premio, si adoperarono per far rinascere la  manifestazione, riallacciando i vecchi legami con i galleristi locali e con il critico spezzino Righetti. Dal   1949, sotto la guida di Ragghianti, e, nella fase finale, di Valsecchi, il Premio proseguì fino al 1965, consegnando alla città circa 250 opere grazie alla formula del premio-acquisto;     la complessa vicenda ed i più significativi esiti della produzione italiana del secondo dopoguerra vi sono registrati e raccolti, con opere  di alta qualità. In qualche caso, poi, la ricerca di alcuni  artisti,  come ad esempio Birilli e Pizzinato, venne influenzata dall’incontro con il paesaggio spezzino. Dopo una lunga pausa, nel 2000 il  Premio del Golfo ha ripreso  con cadenza biennale, e una formula diversa, che prevede, da parte dei direttori dei maggiori musei di arte contemporanea europei e non solo, la segnalazione di artisti giovani.   Fin dal ’33 i futuristi auspicavano l’apertura di uno spazio espositivo destinato all’arte contemporanea, ed è a questo, ossia al CAMeC, che pensarono Giorgio e Ilda Cozzani quando, nel 1999, donarono al   Comune della Spezia le millecentocinquantasette opere della loro collezione. Fra queste un’ottantina di sculture, circa trecento fra disegni e dipinti e  un’imponente raccolta di grafiche documentano il ‘900 spaziando in ogni direzione. Una vicenda durata più di cinquant’anni, iniziata con la cattura di Cozzani, medico militare a Cefalonia durante la Seconda Guerra Mondiale, la deportazione in Russia, il ritorno attraverso la Germania e la convinzione che solo il linguaggio dell’arte può unire ciò che la guerra divide. La collezione, con cui Giorgio Cozzani ha tentato di rendere  il ‘900 in tutta la sua complessità, testimonia i rapporti amichevoli fra il collezionista spezzino, primario dermatologo, con gli artisti e i maggiori galleristi italiani e stranieri, i viaggi a Berlino,  Nizza, Parigi, Londra, New York alla ricerca dell’autore mancante, le visite ripetute e gli acquisti alla Biennale di Venezia, alla Quadriennale Romana, a Kassel per Documenta. Qualche preferenza emerge fra le scelte di Cozzani: l’Espressionismo tedesco in tutte le sue declinazioni, comprese le più recenti, la Pop-art, i vari aspetti del Concettuale e del Minimalismo,   la Body-art, la Performance, che lo vede spesso come spettatore, Fontana e molto altro. Ultima  fra le donazioni, la collezione del critico Ferruccio Battolini e di sua moglie Anna Maria documenta, con le sue oltre cinquecento opere,  sessant’anni di attività nel mondo dell’arte e della critica alla Spezia, e una vita  di    incontri con artisti e  gallerie di molte città italiane.

    Scegliendo all’interno di questo panorama composito e variegato, talvolta dissonante, sempre ricco di stimoli e riflessioni, Visitazioni  espone i pezzi migliori, le grandi opere di livello internazionale, i masterpieces from CAMeC, La Spezia.
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